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L’intervista
........................................................... Benedetto Vertecchi, presidente del Centro europeo per l’educazione:

«Tuttora la parte migliore di noi deriva dalle esperienze extrascolastiche
Ma la scuola deve ridurre il peso dei condizionamenti sociali»

«D’ora in poi non più classi ma individui»
.........................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

C’ era una volta, in Italia, la
scuola disegnata dalle leggi
piemontesi, a loro volta

ispirate al modello napoleonico:
come se fosse una metafora dello
Stato, con provveditori analoghi ai
prefetti, rinvii a settembre al posto
delle multe e bocciature al posto
della galera. La fine degli esami di
riparazione e l’istituzione del debi-
to formativo, sancite dal ministro
D’Onofrio nel ‘95, hanno spazzato
via un’intera era? Benedetto Ver-
tecchi è presidente del Centro eu-
ropeo dell’educazione, recentissi-
mamente trasformato da Berlin-
guer in Istituto nazionale per la va-
lutazione del sistema di istruzione:
da qui arriveranno, ad allievi e ge-
nitori, indicazioni su quali scuole
garantiscano meglio la formazione
e quali ci riescano, in più, perden-
do per strada meno allievi. Vertec-
chi giudica la miniriforma D’Ono-

frio, introdotta così da sola, «av-
venturista». A meno che...

Amenoche,professore?
«Amenochenonsiriprogrammila

didattica. Negli ultimi decenni nel
mondo molti paesi hanno accettato
l’idea di programmare l’istruzione in
uno spazio temporale meno rigido:
alcuni, come laGranBretagna, elimi-
nando addirittura la promozione a fi-
ne anno. Da noi un provvedimento,
quello D’Onofrio appunto, estempo-
raneo, ha introdotto dei problemi di
cui le scuole sono benconsapevoli: se
eliminogliesamidiriparazione,devo
darecontemporaneamentelapossibi-
lità di disegnare percorsi formativi
meno vincolanti. Ragazzi della stessa
età devono potere svolgere attività
differenziate. Le scuole per ora si so-
no arrangiate per provvedere a chi
passa col “sei rosso”, il sei cioè che,
senza bocciare, certifica un’imprepa-
razione. Ma il problema è assicurare

che non si tratti solo di un provvedi-
mentoassolutorio».

Di un «sei politico», ci sembra di
capire, assicurato urbi et orbi dal
ministro. Resta però, quindi, un
principio giusto: due ginnasiali
quindicenninonèdettochesiano
davverocoetaneiintutto?
«Sì. Finora la nostra scuola si basa-

va su astrazioni statistiche e su una
scansione temporalerigidadell’istru-
zione: a nove anni si sa fare questo.
Ora può cominciare a rivolgersi agli
individui. L’autonomia scolastica ne
dovrà assicurare, appunto, le condi-
zioni».

Debito formativo, riforma dell’e-
same di Stato, autonomia scola-
stica, riordino dei cicli. Presi co-
me singoli tasselli possono sem-
brare provvedimenti fumosi e
estemporanei. Messi insieme, co-
mincia a venire fuori un quadro.
Quale sarà, a suo parere, l’idea pe-

dagogicavincente?
«Sei inadeguato se non ricordi che

ènel 44.a.C. cheCesareha fattoquella
brutta fine? Oppure se non possiedi
un lessico che abbia una certa esten-
sione? Bisogna passare dalla sogge-
zione a un’idea di programma scola-
stico a un investimento sui livelli di
competenze. GiàPiaget, all’inizio de-
gli anni Sessanta, osservava che di
quellocheimpariamoascuolamante-
niamo una memoria limitata: una
persona è colta perchè ricorda la suc-
cessionedeiconsolati?».

In realtà, il metodo e il lessico tra-
dizionalmente si sono appresi al-
trove: in famiglia o dopo la scuo-
la,all’università.
«Tuttora lapartemiglioredelrisul-

tato formativo spesso deriva da espe-
rienze extrascolastiche: la famiglia
colta trasmette precocemente un co-
dicelinguisticopiùcomplesso.Eilra-
gazzo che suona bene uno strumento

o parla bene una lingua dove l’ha im-
parato, a scuola?Unascuolapiùauto-
noma, e più duttile verso le esigenze
individuali degli allievi, dovrebbe di-
ventareancheunascuolacheriduceil
peso dei condizionamenti sociali, più
democratica».

Ilpesodellaformazioneextrasco-
lastica, con tv e computer, è au-
mentato. Da questo punto di vi-
sta,comecomportarsi?
«Stiamo attenti alle dinamiche

consumiste:computereinternetvan-
no benissimo, ma basta possederli?
Averli leva la soggezioneverso ilmez-
zo,mabisognaimparareausarlicome
strumentocognitivo.Oggiunabuona
scuola, anziché proporsi come unico
centro di informazione, deve saper
organizzare l’informazione da qua-
lunqueparteprovenga.Ancheperché
di fronte al diluvio, c’è il rischio che
l’individuononrecepiscaniente».

Usa, Gran Bretagna, Francia,

Giappone: l’Italia dovrebbe co-
piare da qualcuno un modello
nuovod’istruzione?
«La scuola è un grosso problema

dappertutto. I tempi di trasformazio-
ne sono tali che non si può pensare a
freddo il percorso formativo di una
generazione: non sappiamo in che
mondo si muoverà a diciott’anni un
bambino che oggi comincia le ele-
mentari. Quindi, dobbiamo avere
dueobiettivi. Il primoèottimizzare il
rapporto tra l’allievo e la trasforma-
zione del panorama culturale. Il se-
condo è legato a uno scenario che un
secolo fa sarebbeparsoassurdo: lettu-
ra e scrittura ai ceti poveri servono
sempre meno, nella vita quotidiana e
tra gli adulti cresce l’analfabetismodi
ritorno.Madisaperleggereescrivere,
nellavita sociale,hannobisogno,per-
ciò la scuola deve assicurare un’alfa-
betizzazionestabileepermanente».
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